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AVVERTIMENTO 



OmcsU} povero Elogio , onde per dovere di 
pabblico ufficio onorai la memoria del Conte 
Leopoldo Cicognara, i venuto, or mn ha molto, 
alla luce in un Giornale Italiano- Uà così mal- 
concio e tratfigurita P ho ritrovato, che appena 
mi veniva fatto di riconoscerlo, Duolendomi che 
i' avesse egli a tollerare oltre i miei anche gli 
altrui peccati, mi son proposto di pubblicarlo \ 
come lo dissi. Lo abbiano di grazia per rac- 
comandato fue' miei gentili concittadini , che 
con tanta benevolenza si degnarono d'ascoltarlo. 

F. B. 
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ELOGIO 



C^ncu'i nomini che si levarono in grandissima 
fama per avere in qualche maniera perpetuala la 
scienza a la virtù, sono, o Signori, merìlevoli della 
gratitudine e della venerazione de' posteri. Quindi 
la prisca età gli divinizzava, n'eternava i nomi ne' 
bronzi e ne' marmi, e le loro geste voleva, che dai 
poemi o dalle storie venissero altamente celebrata. 
Vero A che tal fiata la scelleraggine o la ignorauEa 
usurparono gli omaggi dovuti solamente alla virtìì 
«dal sapere: ma l' età posteriori distrusseto dà , 
ohe la Torza, l'errore o U pregiudiao aveano coose- 
crato. Ricorda ognuno, che le statue de'Dìoniai e 
de'TrasiboH si vendevano, mentre veneravasì quella 
del generoso Gelone (1) , e L'he i monumenti eretti 
da Verre n gittavano k terra, quando cercavau tutti 
ed onoravano la tomba di Ardiimede (2). Nè altri- 
menti interviene degli elog), i quali si pongono in 
dispregio, ove sieoo dettati dall'adulazione, o dalla 



(1) V. Platirco natU vita di llimaleone. 

(2) V. Cie. ÌD Ver. Tuicul. Qnaeit. 3. 
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prepotenza rolliti. E certo dovcndoìo inqiicsto gior- 
no ornare di iodi la memoria del Conte Leopoldo 
Cicognara, die pei scrvigj prestati alla patria, e per 
le opere di che fece ricca la italica letteratura, starà 
Gcrapre fra gli uomini più insignì del nostro secolo, 
non GODO stretto a ufficio, che possa aver biasimo o 
naia voce, nè dalla generaiione presentenèda qael- 
Jc die verranno. L' avri certo il modo, onde soddi- 
sfi al gra?e incarìcOj chè la poverti dell' 

a Ingegno offeso dal sovercliìo lume » 
non pnò di gran lunga aggiuguere l'altezza del subiel- 
to. Il percbè io debbo, come fece parlando di Lucio 
Crasso un antico scrittore (1), ricbieilere a udienu 
cotanto rìgaardevole, che del Cicognara Toglìa for- 
marsi un'idea molto madore di quella, riusdrft 
ad esprìmere il mio roaladorno discorso. 

Ebbe Leopoldo i suoi natali in Ferrara nel 
{giorno ventesimo scsLo di novembre dell' anno 
17G7 dal Conte Filippo Cicognara e dalla Contessa 
Luigia Gaddij i quali da que'saW, che eglino erano, 
bene avvisandosi, cbe la nobiUà dell'origine può far- 
si reverenda solamente alla stupida moltitudine, ove 
i pregi del senno e delle cittadine virtù non l'abbeU 
lino, furono solleciti di mandarlo nel eolico dri no- 
bili di Modena, perohfe vi afosseqnella letteraria e mo- 
rale educazione, che poteasi desiderare migliore. O 
fosse per ragione d'etijossivvero per quei barbari me- 

(I ] Hot postnlamna non b te qnidem .... teil ■ cieteris 
qni Lice in minni lumeut, nt majus quiddam de L, Cniio 
.quantnin a aobi* eiprimctar, laipiainr. — Oìe. de OrmUre 
m. III. 4. 
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lodi, onde in allora si tormeDlavano le menti dei mi- 
seri fanciulli, da prima non gli si accese nell'animo 
grand' amore dello stndio. Solo prendeasi diletto 
delle arti del disegno (1 ), alle quali inlese sotto la di- 
rezione del pittore Antonio Yestri di Pesaro. Ma dì 
quei giorni la mente italiana rapiva per contaUi me- 
tallici alta natura il segreto di un nuovo a^nte 
potentissimo, il quale mutando Jiuxia alla fisica 
ha riempito tutto il mondo che pensa di altissima 
meraviglia (2). Di ciò sentiva menarne gran remo- 
re il giovanetto Cìcognara, e preso da vagliesza di 
conoscere die mai si fosse quest'elettrico fluido, a 
diede ad istudiare la fisica. Pare che allora ben s'in- 
tendessedi quella verace senttnza UmtoiJiT'dicata da- / 
gli antichi, e che dovrchhe iLiUoylurno ricordaisi 
alle crescenti generazioni, non ìstare cioè ferma fe- 
liciti salvo che nell'acquisto della sapienza. Imper- 
docchè infiammò d' ardore così passionato non solo 
delle art! belle , ma ancora delle scienze e delle let> 
tare, che Iacea aorpresa nelle persone più riguarde- 
Toli, e gii vedeasi che dì lui come d'ornamento 
grandissimo sì sarebbe un giorno gloriata l'Italia. . 
Il percbègliSpallanzanij gli Scarpa, iParadisi,i Caa- 
flìni, i Venturi, i Gerretti, uomini sommi che di quel 
tempo illnstravano la unirerùtà modenese, amarono 

[I] Ocriiava datjaailo eie per iscbemo fenin in «Olivia 
il iliUttuDtG di pittnni denominato. V. l'Elogio del Conte 
Leopoldo Cìcognara acrìtlo da Ferdinando Malvlca. Puler- 
taa 4834. 

(2) V. il Manti nell'AppeDdlM al Trattato dei Tieeeutiiti. 
Fnpota Voi. t. far. t. Pag. 235. Milano )»2fi. 
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di tenere con esso una familiare consn ciudi ne. Tra 
per r indefesso studio, c tra pel conversare con co- 
tanto senno,ne addivenne che ritornalo in patria ric- 
co nella mente delle piiì utili e delle pili peregrine 
cognizioni, si riguardava con istupore fra i giovani 
de) sno celo, i quali per la più parte, quasi che la 
ignorania fosse nota dì nofa il condizione, antepone* 
Tino il poltrire nell'osio al coltivar ddl'ingegno. Nè 
qui il Cieognara ri rimase Innga pena di tempo; di* 
amore delle arti belle il chiamava a Bonu, come alla 
veneranda depositaria delle opere di Ba&ello e di 
Hichelangiolo^ed all'ornatìisino ricovero di qaanto 
Grecia ed Italia abbiano prodotto di più prezioso e 
di più gentile. Goti frequenlò l'Accndeinia di S. Lo- 
ca, dico! parendogli fiacche le lezioni tolse il divi- 
'samento d'unirsi con tre snol condiscepoli e studia- 
re con essi a tutta forza il disegno. E della stanza, 
ove ogni sera convenivano quei giovani animosi, for- 
se verrà tempo in cui dimanderanno i posteri per- 
chè non se ne faceva memoria. La qnal cosa mi 
p.enso che non riputerete o Signori, lontana dal ve- 
ro,qnando vi ricordi, che ì compagnidel Cieognara si 
erauo nnCsmucdni,un Sabatelli, un Benvenuti, che 
formano coslgran parte della gloria coi è salito a' 
giorni nostri il nome italiano. 

Kh àtcano m creda, che le arti belle fossero in 
Boma il solo pensiero del Conte Leopoldo. Amava 
altresì le lettere; ed eoco perchè s'interleneva di so- 
vente col Monti, col Berardì, col Buonafede ^ col 
Renonico, ed in ispecie poi coll'Abata Caneellierì, 
cui lo strìnse tal sorta di amicisia^ che uè la distania 
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de' luoghi, nè il grande avvìcendarEÌ delle ìlnliche 
fortune non valsero a menomarla giammai. Andò 
posrìa a Napoli, donde transitò io Sìalis, e slauzia- 
tosi a Palermo, dette alla luce delle slampe un 
poemetto sulle ore del giorno, cui venne dietro 
quello sulle belle arti. Ma in cosi fatti poetici com- 
ponimenti, come nell'altro che ha per titolo il cigno 
é la rana, non sari mai che io dica liRvenirai ^>el 
divino furore th& l'ìnfianima, ti cemp rancieri' ina lu 
«opra la basscszadelle cose circostanti, e nuovéfonié 
ti mìnùtra otl' animo, quando il Cici^nara mededino 
conJessò cfafrsÓDO'Opere giovanili e indegne di rìtor- 
Uara all' anor della stampa (1). Dappbi ai rioondnase 
in patria : ma non andò guarì che Firenze, Bolo^^ 
Milano, Venezia, e di bel nuovo la città, clie rasK 
nenia il nostro temuto e spento valore, se lo ebbe- 
ro ad ospite, e il videro intendere a far tesone 
di . tutto ciò, elle alle arti nobili e alle lettere 
■Itameli te importava. Credevasì aitine per alcuni che 
avrebbe l'ermato bua dimora in Modena, come in 
quel luogo, ove tolse a moglie Massimilinna Cislago 
che fu donna di rara virtù. Ma non correvano così 
traquilli i tempi, che fosse agevole il rimanersi in 
lino placida quiete. Voi già intendete, o Uditori, che 
io sono col mio dire pervenuto a quella fortunosa 
stagione, nella quale aperte e superate le alpi i Fran- 
iteli scorrono, sollevano quest'Italia' ooll'anni. — 
Nulla, ^conoj eucr .peggiore delia lerviln; scosso il 

. . (4) eia fece In nnaMtipoita Iti fiMxaaqnast^lra operet- 
te DctriadÌM nunasoritto ili tatla ti sua opere. 
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vergognoso giogo esser ventili a liljcrl», ed ora com- 
pansionando all'italica fortuna porj;er la destra alla 
schiava, onde risalga al grailo ilella pristina dignitii. 
— Delusi da queste parelio, (!b quest'apparenza dì 
patria, tulli correvano precipitosamente allearmi: 
donde le ambagi, le rapine, leinsolunze che desolaro- 
no i patrìi terroDÌ. Ma ora, che gli animi son fatti trì- 
Gtisùmì par la perdita d'un nomo, cbo l'Italia ed il 
ucolo onorava, tacdtno cosi dolorose memorie. Si 
levi piattosto Dna voce a dire ohe in fra tante ■cìb' 
gure aveasi unico conforto in vedendo gli uomini 
dritti della mente, retti dell'animo, elevati ai primi 
seggi d'onore. E siccome era di sì bel novero il 
Conte Leopoldo, non è a meTavIgliarai, se fu eie* 
to a membro della Giunta di difesa generale, sta- 
bilita in Modena , e poscia del corpo legislativo 
sedente in Milano, e se a Torino venne inviato 
Ambasciatore della Cisalpina. Al (jnale annunzio 
cbi è mai che non ricordi la pietà della Ipatria 
dimostrata dal Cicognara, quando la storia de'no- 
slri miseri tempi nolò aver egli portato al Gingneni 
ambasciatore di Francia lo scritto, che mandava- 
no attorno coloro che si erano fatti accorti a tatt'al- 
tro penserei Francesi^ che al ben essere italisBO (1). 
S' avvisava l'iUaslre Accademico, ohe ciò avvanlag- 
gerridie le sorti del snolo natio: ma il gallico Amba- 
saatore non era amicD alla politica, quanto alla let- 
teraria rìnomaoia degl' Italiani. Il perohè,Io diri 

W V. Il Balta nel Lib. XV. della Storia dlldU dal tl89. 
•I 1814. 
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colle parole di (juci grnndc, clic al nostro secolo non 
ià mviiliarc l'età dei MucLiavelli e dei Guicciar- 
dini (I Ginguenè prese contegao col Cicognara, ed 
« Egli a lui. Poi parendogli COSh d' imporlaiiza, 
« ne scriveva al Direttorio eoa molta ìsliinza pic- 
« gaadoto operasse eflìcacecaente col Dircltorio Gi- 
u salpino, aiUncliè Cicognara avesse presto lo scam- 
« bio a Torino , ed in ci& andarvi Ja salute di 
(1 Francia (1). 

Quando poi nel 1802 a rappresentare ona tk- 
Tola di brevissima e iàlsa libertà furano convocati 
a Lione quei Comizj, nei quali è laina, ohe il Fo-. 
scolo dicesse tale orazione die testimonerebbe 
aver egli voluto offendere i presenti anzi die il 
vero, il Cicognara vi sedette con quanli avea l'Ita- 
lia uomini virtuosi ; e dopo non molto fu sa- 
lutato Consigliere di Stato- Ma la patria era in 
allora soprappresa dalla gallica frode, e a nuova 
servitù sospinta. Lo cbe sentendo a malincuore il 
Conte Leopoldo, non potette rimanersi rial tliie- 
dercla dimissione Uaironorevole yrailo, al qn^ih? 
avealo elevato clii fece per molli anni i Ucbìini .lol 
mondo. Ed ecco che da ivi in avanti comincia una 
vita per avventura piò gloriosa di quella cbe abbia- 
mo discorsa; essendosi il Cicognara dato del tutto 
a ben meritare delle lettere' e delle arti nal»li non 
tanto perniarsi, come disse egli medesimo, un atilo 
contro la non lietàjbrtuna (2), quanto per rìspon- 

(<}T. Il BuOa nel luogo dì loprt oitit». 

(2) V.II proemio at catalogo (BBionalodei libri d'aria. 
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dere ai debili della nuova carica, cut venne as- 
sunto. Intendo dire di Presidente dell' Accademia 
di Venezia. II giorno in che ciò addivenne sorse 
bustissimo per quell'Istituto. Perocché furono cosi 
vive le sollecitudini che adoperò pel medesimo, 
meritare che dicasi, come in di solennissimo 
fa detto d'un nostro illuHtre concittadino: mercé 
sua in 4}uesto tempio delle arti il fuoco sacro non 
s'estinte. Restò almeno il pennello alle mani di' 
menliche del/erro (1). Difattn riordinò i regola- 
menti di queir Accade mi a, cEiìamÒ al ministero del- 
l' istruzione egregi msestrì, istituì del proprio a be- 
neficio « ad incitamento della studiosa gioventù in- 
nu) premj, e perchè nulla mancaue di ciò che h di 
mestieri ad apprendere, ampliò Ìl palauo di essa 
Accademia, vi aggiunse nuove aule, ne fece ric- 
che le pareli di mirabili diptntare, vi pose ancora 
originali disegni, hronxi e marmi antichi; e amico 
al divino Canova, consigliollo a donare i preziosi mo- 
delli del Teseo e dall'Ercole alla scuola, ove apprese 
ì primi rudinii:nli del clisrj^no. Ai quali beneficj k 
da aggiungersi h isti-uviionf,clie di se slesBO porgeva; 
chè ebbe in uso di dare iiicomìnciamenlo con dotte 
proiasioni agli annui escrcizj; c persuaso che nulla 
valga piò degli elogi de' grandi che illuslraron questa 
terra, antica madre d'ogni umano sapere, a destare ne- 
gli animi giovanili ilsaoro ardore della glorìajfu ezian- 
dio sollecito di celebrare fra loro con forte eloquenia 

(OV. t'Elogio dell'Alessudri soriUo dal BìmoIìbÌ, An- 
tolugia N. 95. . 
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la memoria de' Tizinni, de' Paliad) e de' Giorgiani. 
Nè Ga mai, che per me si passi sotlo silenzio sTer 
egli tollo al bisogno molti gioven! clie mustravano 
ingegno alle arti prontissimojavcr coìi benefica mano 
soccorso alle strettezze de' poveri artisti, e pure 
alJc madri, o alle vedove, che questi morendo rila- 
sciavano Della miserie. Per opere di tanto zelo e di 
tanta generosità intervenne, cbe maestri e discepoli 
il salutarono fondatore e padre dì quel nobilissimo 
istituto; e Venezia, perchè non paresse dimentico 
obi le portava cotanto lustro, volle nell'aula del- 
l'Accademia inalzargli, ancor vivo, un busto scolpito 
dal Zandomeuichi. Il qual onore fu tanto maggiore, 
penili il plaudire di tutti i concittadini facee mani- 
ièttOj cbe consacravalo non la forza, non quella vile 
àdnlasione, cbe persegue i grandi fin entro al aepol- 
oro, ma nbbeae quel senso di venerazione, che sor- 
ge sincero e ipontaneo per l'uomo valente ohe lia 
ben meiìtalo dell'umano incivilimento. 

Nè fra le nobili cure, cbe tio rìcordate,e alle qua- 
li la lode elle viene dalla mia voce è troppo scarso 
uniderdone, il Cicognara si posava giammai dall'in- 
tendeie agli studj. Anzi fu per essi cbe diede opera 
a formar^ una ragguardevole Biblioteca, la qua- 
le a buon diritto potette noverarsi fra le più pre- 
Kiose d' Europa , come quella, che contiene più 
di 4S0O opere diverse, con tavole o disegni di 
tutte foggie pertinenti alle belle arti, alla loro 
storia, all'antiquaria, e alle altre umane discipline, 
che hanno con esse una qualche relauone. E di 
tutte ne pubblicò na oalalogo rsgionató, che a mio 
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credere può' tornare ntìlissimo noo solo agli arti- 
sti eruditi, ma anche a' letterati , ed in ispecie a 
quelKj che rivolgon t'animo alla scienza biblìo- 
graSca, È questo un lavoro, pel quale Ei durò lun- 
ghe e diligenti fatiche, ma non h certo di quelli, 
che possan valere a testimoniare la vigorìa dell'in- 
gegno. Ciò vien fatto, se mal non m'avviso, da ope- 
re di maggior lena, e delle quali scendo ora a parla- 
re, prendendo le mosse dai Ragionamenti sul hello. 

Ivi lontano da ogni studio di sistema va investi- 
gando le leggi del bello, del sublime, della- gfwa, « 
ne di ottimi precetti per ciò cbe ritarda le arti 
del disegno, nelle quali si mostra valenlìitìinO'. So 
esservi stalo chi disse qiwst'opna ma abbMtaa- 
za perfetbi, ni aUnstansa pra&nda, per reader pa- 
gbe le brame de'rìgìdi leggitori (1) ; ma ho altresì 
che altri la giudicarono meritevole d' aver luogo 
in fra i Classici MetaGsicij e che Girolamo Ve- 
nanzio volle intitolala la sua Gallofilia al nostro 
Cicognara, come a tale, che è a venerarsi maestro di 
quel bello, di che la natura ha sparso a larga mano 
ì tipi sotto il prediletto cielo d'iLalia. II perchè non 
è meraviglia, se fu sotto questo cielo medesimo ove 
le arti risuscitarono, e se noi fummo di essp i maestri 
alle altre nazioni, che in tutte poteron poi meritar 
famM, tranne la scultaTa,la quale è rimasta gloria spe- 
dale e affatto propria del genio Italiano. Lo eh e ègÌH- 
Sto a diru, quando per noi soli quasi morta rinacque, 
per noi soli ebbe mìralùli incrementile a noi, or noa 



(0 V. U BibliatccB KaliaM Tom. 40. ptg. 145. 
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Ila mollo, tlonavano i cieli un Cnnovn clic scemasse 
maraviglia ai miracoli dell'anticl.ità (1). Era dunque 
deaiderabilej che la patria di lui, di Miclielangelo e 
dì Niccoli Pisano avesse la storia di un'arte così 
fatta. Ardua e malagevole impresa end questa, dac- 
ché Tacea-di meEtìerì andar visitando tutti i monu- 
mroU spsrd nelle varie pani d'Italia ed anche in 
«stranèe r^ioni, scoprirne gli autori, trorame le 
scuole, darne a conoscere il merito, e paragonando 
le opere fra loro, mostrare verissimamente il pro- 
cedere dell'arte, la quale, come fu detto, talora cor- 
re verso il perfetto, talora si ferma, e talvolta è clie 
torni indietro (2)- Laonde a scriverne la storiavi 
abbisognava iiR uomo, il quale tenesse non meno 
dell'artista clic dell'erudito e del filosofo; e per no- 
stra bella ventura venne in cuore di togliersi un 
tanto carico al Conte Cicognara, a ciò sommosso cO' 
si dalle iterate istanze del Giordani, del D'Af;in- 
courte dello Scbicgel, come dall'amore delle pa- 
trie glorie, che negli animi ben composti a tutte 
cose sta sopra. Apparve la grand'opera ad onorare 
l'uomo, l'Italia ed il Ìl secolo nel 1 813; ed ora non 
-v'inorasca, o ignori, se aleno poco sulla medesi- 
nu v'iotertengo. 

Dai primi anni del secolo Xm viene questa sto- 
ria ai tempi nostri, ed è io cinque età distribuita. 
Stendcsì la prima daNiccola Pisano al fiorentino Do- 
ti) V. Le opere dal Giordani, Voi. XIV. pig. 53. 
(3)Vedi il luogo sopra citato delle opere di Pietro Giorda- 
ni, di cai aUiiam voluto adoprir più volta le pirul« a pubbli- 
ca diinostnuoM di ilìma. 
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natello. Discorre la seconda do Ponatetto al Buonar- 
roti, e tra Micbelangìolo e Lorenzo Bernini com' 
prendesi it terzo spazio. Nel quarto regna il Bernini 
fino alla quasi barbarie, cut egli per isfrenatezza d'in- 
gegno riloraò la scultura; la quale, sorto Snalmente 
il Canova, è venuta a quella grandezza, che nessuno 
pnteva immaginare. Imperò il Cicognara segnava la 
quinta epoca col nome di tanto genio, cbe agli stessi 
contemporanei potette a buon diritto apparire un 
aaticod' Atene odi Corinto (1). E nel correre; fra 
tante vicende dì quell'arte nobilissima il Mpieatv 
ìstorìeo nulla intralascia di ciò che poc'anu diceva 
essere di mestieri a cosi grande e malagevole lavoro. 
Donde quel grido, cbe levò il nom« di lui ad altissl- 
ino onore. I.piii celebri giornali di lotta Europa lo 
colmarono di gloriaj i persona^ più rigaardevoU 
per chiarezza di fama o per lame dì vera dottrina 
gli olFiirirono spontaneÌ,sÌa per leltere,sia nelle loro 
opere, un tributo di sincera venerazione; e l'aniver- 
Gale consenso giudicò cbe nessuno in Italia avrebbe 
saputo condurre a sì gloiioso porto un'opera di 
tanta mole, e di cosi grave momento. Che se per 
aver fallo primeggiare la terra natale gli venne- 
ro alcuni biasimi dagli stranieri, è a dirsi cliu 
uo cicco amore di patria pose velo al giudicio di cIiÌ 
gli scriveva; poiché ognun sa, cbe le altre genti non 
hanno ,biiona scultura, ae non in quanto Italiana. 
Foroe avrebbero avuto miglior senno coloro, i quali 
avesser detto ohe alcune volte s'estende di troppo 

(1) Tile 1» disse il Milizia. 
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sopra cose, cbe ainavan meglio essere brevemente 
ragionale,' nk allrìraenli m'avviserei di clii portasse 
opinione clie se la storia della scultura vince la 
espellazionc per la spontanea vivacità dello stile, 
laseìn alcun clic a desiderare per la finezza e anche 
per la purità della lingua, die non È ad ogni ora 
quella dei Vinci, dei Vasari, dei Cellini e di altri 
sommi, die delle arti belle scrissero con tanto aurea 
dizione (1). Ma a malgrado di queste censure e an- 
cora di altre, che per avventura potessero andare 
significandosi, sarà sempre quell'opera una delle più 
insigni die abbiali veduto sii' età nostra la pubblica 
luce.Quìndi periranno tanti iuntili romanzi, periran- 
no tanti miseri ^ersì, che la patria letteratura invi- 
liscono; ma la storia del Cicognara insieme con 
quelle di Carlo Botta e con altre opere, cui non ram- 
mento, percbè mei vieta la modestia di tali (2), cbe 
mi veggio assisi davanti, passerà agli avvenire a 
far fede della somma sapienza dell' Italiani nel se- 
colo XIX, 

(<} Egli iteiio Io conabbe, e ÌDgénnBineiite lo ùonftub 
nellH prefauoDc, che è nell'ediiione di qaett'opEiB Tutta dal 
GlBcheltì. Lo dille sncorii in ai» lettera ni Malvìca can 
queste {larola i nelle cose di letteralari tì g fune meno 
tollerann cbe in qnaite di religione, ed è lotta dirn : c 
poi loTeute le caie si teogono meno a calcolo delle pprolSj 
eil io di qaeste bn fillo meno oso che delle prime, pre- 
ferendola mia qaaloDqnc lìsanuinìe, che il prender per co- 
prirmi Ib niEiicliern l'Irii!. — V. l'Elt^ìo del Cicognara 
•crìtto dal MalTÌca Pag. 2t. 

(2) Il Niccolinl, il Borghi, il Gnueri. il Pieri, il HÌ- 
cali ed altri co(l fatti, enao prwenti alla letlnra dì qur- 
it' elogio. 



Erasene appena conipiiiln la stnmp a, quando no> 
bile e nuova impresa videsi adoperare dnl Collega 
ehe lamenliamo estinlo. Giù fu delìnenle e misurate 
pubLliuare con ogni maniera di ningniiiccnza le più 
ri^^drkvoli i^bbriclie di Venezia, clie a dire Ìl 
vero pel correre dì 9oo anni si presenta scuola ed 
i.sioria mirabilissima di Àrchitelturo. Cosi, se come 
Iti pensato (1),veiiisse tempo, in cui dicendosi di Ve- 
ncaia s'intniileue di toltami e d' alghe marine ìk 
dove solleva una città magniGca, maraviglia del 
moodo, per enea del Gioogoara avraano i poste- 
ri un monumento, che attesterà loro qual essa si 
fosse. Nè un'opera di tanto pregio ba d'uopo di 
mie lodi; quando, giusta il vatirino cbe venne da 
voce aatorerole (2), nwl essa da'conGni d' Italia, 
pasE& le alpi ed il mare, fa veduta' e gradita in 
Germania ed Inghilterra, e dovunque gì ama e 
s' intende la bella architettura italiana. 

A siitiilto lavoro ([uanti altri non ne aggiun- 
se il Cicogiiiira, tuttocliè l'amore, ch'EÌ nutriva 
vivissimo per le arli belle, movcssolo ad andare 
di sovente v)^i;i;iando sì nella sua Italia, e sì in 
altre parli d'Europa? Ma non posso, O Signori, 
fnr parola di tulli; chè le angustie del tempo a 
un elogio accademico concedutOj e il desiderio che 
ho di Dou abusar troppo dì vostra gentil solTe- 
rema, non mei consentono. Il di clia taccio della 



[1) V. Il Bonn (ulU 6nB Jel libra ItUI d«lla Stori* di 
lUlia iaì mS. ai 1814. 

(2) V. GìurIadì Opere V- XIV. pag. 46. 



lettera al Cav. De Lazzari sul vero riiratlo della 
bella A viga Ode se , clie tolse pace al Petrarca e 
vìva e moria ; Uccio di quella al Canonico Mo- 
reni sulle tnbiature ne 'codici delta Laurcnxiana, 
ove cacdò via on antico pregiudizio, per cui quei 
gemili lavori quasi raffse 11 escili si credevano Tatlt 
da artisti del medio evo, e cbiarl essersi aggiuU 
alle iptrpaaeBe in secoG pìà Tictm; deU'altra io 
tmào, die nsU'auo della c^ine Wiclie (1) boì* 
veva ftl Mardiesa ffioo Capponi sul oudisBUo del 
Ceoróié, non meno che di quella al noGtso ne* 
ritìssìniD Ardooneolo sopra alcane aavn SDOpeHe 
e pmUche d'intaglio; taccio pure della stoiic* 
Darrasione dei quattro cavalli riposti sul Pronao 
di S. Marco di Venezia, i qaali a ragione si dis- 
sero destinato segnale alla fortuna degli ÌHTperj, 
GOodosiacliì il muoversi loro si accompn^nnsEe ni 
decadimento di Roma, di Costantinopoli, di VcnC' 
Eia, di Parigi (2); e di altre o kllerc o illu- 
strazioni io taccio, per le quali spande il Cioo- 
gnnra largo fiume d' erudizione, e ben merita delle 
arti nobili e dell' Archeologia. Ogni ragion vuole 
però cbe aldrimeuti «'adoperi per me m quanto 
idle Moiaone ^eumti «Ut «tona ddla Calcografia. 

Uold « odtis^ni '■erittari dì ogni Mnone vi 
avo»* tirattii Jaro itadj, jna alcuni non fecero 
cbe abbozzarla, *altri poi delle opere e della bio- 
grafia degli artefici i! presero cara più presto che 

(() Queits colline sono affulto safaarbanf^ ■ Veneiiu. 
(2) V. Giordani, Oficre Vnl. VII. pug. 7S. 
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della storia di quell'arte medesima. Dal che »r- 
veoiva, che quest'argomento dava luogo a nuov« 
e più diligerti indagint, mercè delle quali avesse 
un giorno pienissima luce. Lo s [esso saggio del Du- 
cliesne sui oit'llì e sulle incisiout degli orefici fio- 
rentini del secala XV , abbenchè destasse lietis- 
sime speranze, e fosse pur pieno d'importanti no- 
tizie, DOD rispose ai desideij degli otteGù e degli 
eruditi (1). Ottino pertanto ti fu il divìiamento 
del Conte Cioognara di rivolger rinimo alla sto- 
ria dell'arte dell' intaglio, e come quegli che area 
ricca la mente d'ogni più scelta dottrina, e che 
delle arti molto addentro intendevaBi, potette facil- 
menle riuscire a scrivere au questa materia nna 
trattazione non solo più ampia, ma eziandio più 
giudiziosa di quelle, che per lo innanzi eran ve- 
nute a stampa. Ecco pcr[;bè i dotti fecero tanto 
plauso a quesl'opor.i; !■ sptro che non mi torne- 
rà D peccato, sii in questui saia, e dal luogo in 
che ota mi scggOj tacendo degli altri nominerà 
«old Gio. Ballata ZanDoni, che non abondansa di 
lode ne parlava in na fomoso gioraalB. (2). 

Lo itorico della «cultura, l'autore di Dumeroii 
acrili dettati con tanta purena di gnsto nelle arti, 
non poteva non esser devoto' al Canova e a Ini 
carìsiìmo. Jjaonde non mariviglierete ni del basto 

({) Hel Ionio 47pBg: 102. aelU Bibliolec* lulìanapoa- 
■ono Tedeni iadicats aleans mende dì qqMt'opera. 
(2) V. L'AntolngU N. 134. pag. (9. 
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clie quel divino gli fece in marmo (1) e in fon- 
ine uolossali, DÌ delle parole che scendo a dire. 

Il Lisippo Italiano, movendo dal palrio colle 
per ritornare a Roma, si fermava io Venezia sul de* 
clinare del sole de' 4 ottobre 1822. Quivi infer- 
mava di grave malattìa, e il suo cuore angelico 
palpitò per l'ultima volta (2), 11 Gicognara con- 
fortava all'agonia di quel grande. Nè a questo pie- 
toso e domestico ufBcio rimanevasi. Nella sala del- 
l'Accademia delle belle arti, ove la funebre bara, 
in passando per andare a far sacra Possagno quanto 
Bavenna ed Arquè, si fermò, percbÈ professori ed 
alunni per 1' ultima Tolta bagnassero delle loro 
lacrime il venerando cadavere, Ei con gagliarda 
eloquenza recitava le lodi dell'illustre trapassato, 
rammemorando le più divine fra le opere del suo 
scarpello e le più belle qualità del sno' animo. 
E quando l'oratore venne ad accennare di quanta 
teneretaa e dì quanta oo^nza adusasse U Canora 
nelle amicizie non potette a meno di ioterrompere 
il sno discorso e piangere. Indi a non mollo ne 
scrivevH la biografia con alTetto e accuratezza^ che 
non è possibile a narrare, e pubblicava altresì i 
pensieri dell'incomparabile Artista sull'edificazione 

(i) Quella finito cnlossalf, altimo ìajoro del C^no», pcrr 
diipatiiioDi trita me ntarie del Cicogaara deva apparteners 
lor (ita dorante, alla aobil Danna PMearìni soa veilaTa, e 
al figlio Sìg. Conte Fmummo, dipo! M*M-eollosati>ia1*n« 
■nonameoto nell'oula tepolanla dagl' il f nitri Fcnareai. 

(1) V. U Storia della raalaUia dal Canova scritte M 
D. Paolo ZannÌDÌ. 

2* 
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del Tempio posssgnese. Oltre di ciò avendo elevata 
la mente ad un peasiero memorando, s tàr cioè erì- 
gere al Canpvii un monumento degno di lui, invita- 
va ad opera così magnanima tuLU Europa ; e sic- 
come ogni cuore bennato rispose all'invilo, fu essa 
rìdoltH ad elTetto a malgrado gli ostacoli e i ilispia 
ceri, che per la viltà dei tempi gli vennero cagionali. 
Sicché r Italiano e Io straniero che entra nel tem- 
pio dei Frati di Venezia beoedice si suo nome 
in vedendovi tal mole, la quale attesterì ai futuri 
aver questo aeoolo venerato il Canova come . on 
raro dono dei Cielo. . 

Ecco. quali furono le opere, qnali le geste, 
onde il Cicognara si ebbe la loda e 1' ammirasio- 
ne non solo di tutta Italia, ma dell' Europa in- 
tiera. Ecco donde originò quella fama, che il suo 
nome serberà glorioso nella memoria degli uomi- 
ni, e lo ricorderà pure ad esempio di somma con- 
cordia fra le doli dell'animo e quelle del cuore. 

Imjiercioccliì: beneficò a chiunque poteva^ e po- 
teva dì frcqucnlc, sia per le proprie sostanze, eia 
per la sLima e l'amore che ì Grandi gli aveano posto. 
m l'amicizia di loro, nè le lodi dei dotli lo leva- 
rono in superbia : ma ne' suoi modi fu sempre affa- 
bile e pieno di quella gentilezza che ben si mostrava 
per gli stessi delineamenti del volto. Amò verace- 
mente la patria. Quindi Donlacrimonne le sventure, 
é contro i nemici di Ira teppe infiammarsi di nobile 
sdeguo: A rivolse ai potenti e conTranco e libero Itn- 
^aaggio ragionò dei rimedi, onde sanare le piaghe 
che hanno IlAlia guasta; t in tempi difficili, ed ai 
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migliori funestissiini fu ili loro l'amico il più gene- 
roso, il più fermo. Sostenne con uguale animo il tn> 
sto e il lieto aspetto della fortuna, e ìn tutte asìoni 
mostrò somma rettitudine ed integrità. E se non 
manti tale (1) che osasse oltraggiarne la memoria, 
verso <Ii lui vogliamo oggi imitare il Cicognara me- 
desimo, che in sua vita ebbe sempre costume (ti la- 
sciare, tacendo, che tornasser le ingiurie sopra il ca- 
po di chi l'area scagliate. 

Per tante virtti fu amato da tutti, e bene si par- 
Te, qaande s' adi una voce, che dicera pericolare 
una vita si cara.Furon visti allora in Veneda com- 
porsi i volti a dolore. Ognuno, estraneo o Italiano 
che Fosse, correrà a chieder contezza degli andatnen- 
tìdel morbo, e in ascollando parole' dì iconfbrtb 
Gom'miserara a queita povera Italia che innann 
tempo ra perdendo i sostegni di sua grandezza. Nò 
era vana quella commiserazione: chè il Cicognara 
declinava al suo fine. Era di poco cominciata a cor- 
rere la mattina dei 5 del passato marzo, quando sen- 
ti che il male era al colmo della sua forza mortifera, 
e che non poteva durargli la vita che brevissimi 
istanti. Volse allora lo sguardo all'amico e medico 
Paolo Zannisi, che confortavalo in quegli estremi 
bisogni; prese la mano di lui, e imprimendovi nn 
bacio di tenerezza, abbiatelo, gli disse, abbiate' 
lo come pegno della mìa rlconoscensa. Indi a nOB 
molto il Cicognara spirò. La sub morte fu sentita 
in Venati* come pubblica sdagara: molti la pian- 



ti] V. li Giornale Fraoceta iamolato Trmpt.ùl^. {834« 
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sero <]u»st doniestìca calamità ; ni fa mai tanta 
commozione in quella città dopo la morte del Ca- 
nova. Il Filosofo di Clieronea, narrando il Iresporto 
delle ceneri di FiiopcmenCj disse che procedette 
con una pompa trionfale e vittoriosa; poicliè gli 
alitanti si vcdcaoo pieni di dolore: accorreva il po- 
polo sulle vie, salutavalo ancora come se il defunto 
lornasiie da qualche impresa, ne toccava la bara, e 
riverente accompagnavals a Megalopoli. Queste dr- 
co!<taaze si rinnovarono, o Signori, nel trasporlo 
delle onorate spoglie del Cicognera. Erauna.me-, 
stistia ne'volti, era un pianto ché' scorreva da ei^ 
glia, ricoROM»nti , en un basso ohìedemc e nar- 
rarne gli ultinii delti, un ricordarne i pregi e le vir- 
tù, era infine, percbè nulla mancasse a compiere 
il trionfo, una gara a portarne in su le spalle il 
feretro. E nell' alto di cotanto ufficio, noi portia- 
mo, dicevano essi, noi portiamo alla lombà il Pre- 
sidente delle belle arti . Eppure Ei s' era da alcu- 
ni anni dimesso da quel grado d'onore: ma Unto 
jiiiù sui cuori umani la grandezza e la certeaia del 
merito. 

mattina poi dei 7. Marzo nella Basilica^di 
S. niarco di Venezia era tal frequenza di popolo 
e di persone ragguardevoli , che come disse De- 
fendeute Sacchi (1): quasi ricordava uno di quei 
giorni , ne' quali a' tempi dolla veneta Repubbli- 
ca GOnTeniva il Senato nel tempio augusto per 

{!] V. L« Necrologia del Clcognara negli Anaili nni- 
veniii il ilatiitìra. Mino 1831. 
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qualcbc memoranilo avvenimento. Ma sotto quel- 
la sacra volta sorgeva, non il trono del Doge , 
non lo splendore de' Porporati , non si levava il 
cantico di gioia - sorgeva un mesto feretro , e 
una lugubre salmodìa, che invocava la luce eterna 
al trapassato Collega, Ali! percliè non essendo- 
si allora alzata la voce dell' oratore a celebrarne 
Jti lodi non si pose in sul quel feretro la storia 
della scultura? Io i»i penso, clic, siccorae nelle 
solenni esequie del grand' Orbi nate il quadra del 
Redentore sul Taborre, avrebbe ella molto parla- 
to della grande iattura d'Italia. Possa questa esser 
sempre presente all'animo della gioventù, cbc cre- 
sce alle speranze della patria ; possa incitarla a ten- 
•tare animosa la carriera del sapere. Cosi in ve- 
dendo sorgere dalle ceneri del Cicognara alcuno clie 
lo imiti, e ne rinnovelli la imagine, avremo onde 
por modo al dolore; e non sarà di luì, come di 
Arato e di Filopemene, de' quali si disse cbe in 
virtù ed in valore fossero gli ultimi dei Greci. 



